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Introduzione 

L’Alfonsi Regis Triumphus di Antonio Beccadelli, 
detto il Panormita 

L’Alfonsi Regis Triumphus descrive il trionfo cele-
brato a Napoli da Alfonso il Magnanimo il 26 feb-
braio 1443, dopo la conquista del Regno, portata a 
termine nel giugno dell’anno precedente. Probabil-
mente scritto a ridosso dell’evento, ma compiuto e 
rielaborato nel 1455, assieme al De dictis et factis Al-
fonsi Regis e alla Oratio in expeditionem contra Turcos (o 
in Theucros) è un’opera in cui si porta a piena matu-
razione l’Umanesimo “monarchico”, di cui, alla 
corte regia di Napoli, il Panormita fu il principale 
artefice. In una prima redazione, attestata solo da 
alcuni mss. che trasmettono il Triumphus da solo, si 
legge un’aggiunta col discorso di apertura del parla-
mento indetto da Alfonso immediatamente dopo la 
cerimonia (il testo è edito in Iacono 2006, pp. 591-
192). 

La presente edizione è basata sul ms. della Bi-
blioteca Apostolica Vaticana, Urb. lat. 1185, ver-
gato da Pietro Ursuleo († 1483), rinomato copista 
della biblioteca dei re aragonesi di Napoli, per il 
duca di Urbino Federico da Montefeltro. È stata 
concepita innanzitutto per una sua resa digitale in 
tei-xml, visualizzabile con EVT - Edition 

http://evt.labcd.unipi.it/
http://evt.labcd.unipi.it/
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Visualization Technology. L’edizione in xml per-
mette di raffrontare direttamente il testo con il ma-
noscritto. Questa, invece, è solo una versione stam-
pabile, funzionale a una consultazione semplificata, 
che consente soltanto la lettura del testo e della tra-
duzione. Sono state, invece, omesse le immagini, 
che nella visualizzazione in xml rinviano diretta-
mente al sito della Biblioteca Apostolica Vaticana, 
dove sono visualizzabili liberamente. 

Il Trionfo “umanistico” nella descrizione del Panormita 

Il trionfo di Alfonso, celebrato a Napoli il 26 
febbraio 1243, fu un evento eccezionale: non solo 
perché costituì un modello per le cerimonie simili 
che da quel momento cominciarono a susseguirsi 
nell’Italia e nell’Europa rinascimentale, che andava 
riscoprendo il valore dell’Antichità (cfr. Pinelli 
1985), ma anche perché costituiva un’altissima rap-
presentazione ideologica e propagandistica del po-
tere (cfr. Delle Donne 2015, pp. 103-144). Fu, in 
effetti, il surrogato di una cerimonia di incorona-
zione che non vi fu mai (cfr. Delle Donne 2011), 
che proprio per questo servì sul piano sia formale, 
sia comunicativo a sostituire la liturgia sacra dell’in-
coronazione con la liturgia laica della manifesta-
zione pubblica. E fu una manifestazione che mirò 
a legittimare una conquista violenta del regno, le cui 
giustificazioni si basavano principalmente su una 
contrastata adozione da parte della regina Giovan-
na II: quella conquista, avvenuta con le armi, aveva 
bisogno del forte supporto offerto da una abile 

https://digi.vatlib.it/view/MSS_Urb.lat.1185
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costruzione del consenso, che poggiasse contem-
poraneamente su due piani, quello giuridico e quel-
lo etico-ideologico. 

Artefice e regista di questa raffinata costruzione 
del consenso fu proprio Antonio Beccadelli, il Pa-
normita (1394 - 1471), uno dei più colti umanisti 
dell’epoca, che come altri, anzi più di altri suoi col-
leghi sapeva ben maneggiare sia gli strumenti lette-
rari che quelli politici, avendo ricoperto in più di 
un’occasione delicati incarichi diplomatici e ammi-
nistrativi, tanto da essere nominato anche presi-
dente – forse con funzioni non solo onorarie – 
della Camera della Sommaria, il cuore pulsante della 
compagine statale aragonese in via di assestamento 
e rafforzamento (sulla sua vita cfr. Resta 1970). Fu 
forse lui, probabilmente in sinergia – almeno in una 
prima fase – con Lorenzo Valla, a escogitare gli 
strumenti più adatti a esaltare il ruolo idealmente 
imperiale del Magnanimo. 

La consapevolezza del ruolo avuto dal Panor-
mita nella costruzione di questa strategia, nella qua-
le politica e letteratura, ideologia e cultura si con-
fondono, sembra confermata dal fatto che egli 
compose la breve descrizione sul trionfo di Al-
fonso, qui edita, che solitamente, nei mss., porta il 
titolo di Alphonsi regis triumphus (sulla tradizione 
dell’opera cfr. Iacono 2006 e Delle Donne 2022). È 
difficile dire quale fosse effettivamente la sua fun-
zione concreta, ovvero perché l’avesse scritta. Il 
componimento viaggia spesso assieme al De dictis et 
factis Alphonsi regis, una delle opere che ha maggior-
mente contribuito alla genesi del ‘mito magnanimo’ 
di Alfonso d’Aragona (cfr. Ferraù 2001, pp. 43-80): 
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tuttavia, se entrambe condividono la funzione “ce-
lebrativa” e “propagandistica”, l’ultima è un’opera 
strutturata, una sorta di speculum principis sotto le 
sembianze di opera storiografica, con un proemio 
per ciascuno dei suoi quattro libri; invece, il Trium-
phus è privo di qualsiasi apparato peritestuale, e ini-
zia in maniera diretta. 

Il Panormita dà avvio alla sua descrizione del 
trionfo con una ripetuta dichiarazione di unanimità, 
ovvero di condivisione delle decisioni. Alfonso de-
cide assieme ai principes regni di celebrare il parla-
mento a Napoli, dove sono i cittadini concorde-
mente (uno consensu) a decidere di accogliere il so-
vrano in trionfo (par. 1); con tutti i principi arriva 
avanti alla Porta del Carmine, il luogo dal quale era 
stato sferrato l’attacco finale per la conquista della 
città e quello da cui parte il corteo: dai cittadini sono 
sfondate la porta e una parte delle mura (par. 2), per 
rappresentare simbolicamente che nulla avrebbe 
potuto più dividere la città dal suo conquistatore e 
dal suo re. Evidentemente, l’intento è quello di al-
leggerire Alfonso dall’accusa di voler assurgere a un 
ruolo troppo sublime e supremo, macchiandosi di 
hybris o del peccato di vanagloria. 

Il carro, con quattro ruote, era dorato, abbellito 
con drappi purpurei e trainato da cavalli bianchi ad-
dobbati con finiture di seta e d’oro (per la descri-
zione cfr. Iacono 2009; Delle Donne 2015, pp. 103-
144; in maniera parallela a quella del Panormita pro-
cede anche quella di Porcelio de’ Pandoni, in Nociti 
1895). Il trono posto alto sul carro pure era dorato 
e coperto di drappi purpurei; di fronte a esso era 
posta la sedes periculosa o siège périlleux, emblema di 
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purezza tratto dalle leggende dei romanzi arturiani 
e “divisa” prediletta di Alfonso: un oggetto dal 
forte valore simbolico e dalle potenti connotazioni 
mistiche, che il Panormita definisce come la più im-
portante tra le insegne di Alfonso (par. 3: «inter re-
gis insignia valde et hoc quidem praecipuum»). 

Alfonso era vestito egli stesso di un manto lu-
minoso di seta scarlatta, dotato di un lungo stra-
scico foderato di pelliccia di zibellino, tutto mate-
riale pregiato e adatto ai re (par. 7). Nella raffigura-
zione del sovrano, tutte le fonti concentrano il fuo-
co della descrizione sull’abbondanza dell’oro, che, 
naturalmente, ha il fine di conferire maggiore sfarzo 
all’evento e soprattutto al suo protagonista; a quel 
colore, contrappuntisticamente, si affianca il rosso, 
simbolo imperiale, con cui è fregiato il carro e di cui 
sono adornati gli accompagnatori. I cittadini che si 
affiancano al carro, vestiti di ostro, coprono con un 
pallio dorato preziosissimo, una sorta di baldac-
chino, il sovrano, con un probabile rimando al ci-
borio sotto cui avvenivano le incoronazioni regie. 
A spiegare dettagliatamente e chiaramente la scena 
è lo stesso Panormita nel par. 4. 

Ogni gesto, ogni movimento è calibrato e fatto 
risaltare, e il Panormita ce lo fa comprendere chia-
ramente nel par. 5, quando rammenta che Alfonso 
«aliquid se dignum dicere aut facere constituit». 
L’esemplarità del gesto è fondamentale, soprattutto 
nelle rappresentazioni del Panormita, che quasi cer-
tamente suggerì al sovrano di dire o fare qualcosa 
di memorabile in quell’occasione, secondo un mo-
dello che poi avrebbe reso immortale nella sua 
opera più importante, il De dictis et factis Alphonsi 
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regis. Così, prima di salire sul carro per procedere al 
trionfo, Alfonso si soffermò a pronunciare una 
breve allocuzione ai suoi più importanti sudditi, e a 
concedere titoli e benefici ai suoi nobili sostenitori: 
nominò Gerardo Gaspare d’Aquino marchese di 
Pescara, Nicola Cantelmo duca di Sora, Alfonso 
Cardona conte di Reggio; e ancora fece conte di 
Venafro Francesco Pandone, di Tursi, di Maratea e 
di Capaccio rispettivamente Giovanni, Francesco e 
Amerigo Sanseverino. Anche questi atti furono 
compiuti secondo una prassi consueta che accom-
pagnava le prese di possesso territoriali. 

Si tratta di una rappresentazione scenica nel 
vero senso della parola, fatta per gli occhi del pub-
blico composto di sudditi. È ancora il Panormita a 
sottolinearlo nel par. 8, dove rammenta che da ogni 
parte c’era gente che lo ammirava e che il loro cla-
more era tale da soverchiare anche gli squilli di 
tromba o il suono dei pifferi. 

Il senso della vista predomina, insomma, anche 
su quello dell’udito. Ma lo spettacolo non si esauri-
sce solo nella sua parte visibile. Ancora una volta, è 
il Panormita a rendercelo chiaro, quando, descri-
vendo il momento in cui, finalmente, ha inizio la 
sfilata (par. 7), ricorda che Alfonso «currum ascen-
dit [...] capite detecto», ovvero col capo scoperto. 
Anche ciò che non si mostra, e quindi non si vede, 
ha significato, come Panormita spiega implicita-
mente (par. 7): «Numquam enim adduci potuit, 
quamquam hoc sibi a pluribus, et quidem viris ma-
gnis, suaderetur, ut coronam lauream de consuetu-
dine triumphantium acceptaret: credo pro singulari 
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eius animi modestia ac religione, Deo potius coro-
nam deberi diiudicans, quam cuipiam mortali». 

La cosa ha un notevole rilievo, tanto da essere 
ricordata, in maniera fortemente consonante con 
quella del Panormita, anche da Bartolomeo Facio, 
altro artefice della costruzione del mito di Alfonso 
(Facio 2004, p. 310, VII 136): «Lauream coronam, 
triumphantium veterum more, quamvis amici sua-
derent, renuit, id honoris Superis tantum tribuen-
dum inquiens» («Malgrado le insistenze degli amici, 
rifiutò la corona d’alloro, richiesta dal costume de-
gli antichi trionfatori, dicendo che questo onore do-
veva essere attribuito soltanto a Dio»). 

Nell’organizzazione dell’evento, o almeno nella 
trasmissione della sua memoria, era stata, evidente-
mente, riservata speciale attenzione a quel tipo di 
particolari. Alfonso voleva forse evitare qualsivo-
glia assimilazione a una incoronazione vera e pro-
pria, che potesse essere male interpretata da un pa-
pato ancora diffidente. Ma, oltre a ciò, Alfonso in-
tendeva ancora una volta dichiarare il favore che gli 
era stato accordato da Dio, ribadendo, al con-
tempo, il rapporto diretto che lega il sovrano alla 
divinità, senza necessità di alcuna intermediazione 
papale. 

A mancare, comunque, in quel trionfo, non era 
solo la corona trionfale, ma anche un altro detta-
glio. Lo stesso Panormita, nel De dictis et factis Al-
phonsi regis, l’altra opera celebrativa, dedicata a ricor-
dare, secondo il modello senofonteo, le parole e i 
fatti importanti del re Alfonso, accenna alla varia-
zione, rispetto alla tradizione, nella composizione 
del corteo trionfale, che non si apriva con i vinti 
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sottomessi (I 34, per il testo, si segue ancora il ms. 
U, c. 12v): «Confecto iam gravi atque diutino bello, 
et triumpho regi decreto et parato, iam negasse 
aiunt regulos et nationes, quas vicisset, currum 
praeire debere captivorum modo, quinimmo tam-
quam socios perquam honorifice sequi iussisse» 
(«Già conclusa la grave e lunga guerra, e già decre-
tato e preparato il trionfo per il re, dicono che non 
volesse che i baroni e le nazioni, che aveva scon-
fitto, dovessero precedere il carro al modo dei pri-
gionieri, ma che, piuttosto, lo seguissero con gran-
dissimo onore come alleati»). L’intento dichiarato è 
quello di far risaltare la moderatezza e la clemenza, 
le virtù che danno il titolo al capitolo nel quale rac-
conta l’episodio (moderate, clementer). La classicità ro-
mana del trionfo, che doveva costituire l’asse por-
tante dell’intera cerimonia, doveva essere calibrata 
anche in funzione di altri obiettivi, in particolare, di 
quello della pacificazione e dell’accordo con la no-
biltà locale, senza la quale nessun esercito, neppure 
il più potente, avrebbe potuto garantire il governo 
del Regno. 

Certo, tali differenze rispetto alla tradizione 
classica potevano essere immediatamente colte so-
lo da chi era immerso nello stesso mondo culturale. 
Ma bisogna pensare che il trionfo fu una cerimonia 
destinata a essere letta su diversi piani e su diversi 
livelli di raffinatezza interpretativa. Molto chiara, in 
proposito, è la rappresentazione offerta dallo sto-
riografo “ufficiale” Bartolomeo Facio (Facio 2004, 
p. 311, VII 138): «Currum pedibus sequebantur to-
tius regni reguli et optimates. Voluit enim quos vi-
cerat hos triumphi sui participes efficere, non de iis, 
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veteri Romanorum more, triumphare: nulli ante 
currum captivi ducti, nulla spolia praelata» («I si-
gnori e gli ottimati di tutto il regno seguivano a 
piedi il carro. Infatti volle che prendessero parte al 
suo trionfo coloro che aveva vinto, e non trionfare 
su di loro, secondo l’antico costume romano: non 
ci furono prigionieri condotti davanti al carro, non 
ci furono spoglie portate innanzi»). Sottolineando 
la differenza rispetto al modello antico romano, ri-
guardo alla partecipazione dei prigionieri, Facio af-
ferma in maniera implicita, ma perentoria, la deri-
vazione da esso. L’eccezionalità del gesto, del resto, 
non passò inosservato, dal momento che lo ricor-
dano anche altre fonti.  

Innanzitutto lo segnala Lorenzo Valla, in una 
lettera scritta appena il giorno dopo il trionfo (a 
Paolo Cartella, ms. BAV, Vat. Lat. 11536, c. 124r), 
in cui si ribadisce che Alfonso non volle trionfare 
sui vinti ma con i vinti: «Ceteri, qui, desuperatis ho-
stibus espugnatisque urbibus, triumphaverunt, in 
urbe victrici, non victa triumphaverunt, captivis mi-
serabilem in modum ante currum euntibus; at Al-
fonsus rex, indignum quiddam existimans et a regali 
animo alienum ferocitatem illam ardoremque belli-
cum servare post bellum et in humi stratos inermes 
captivos exercere sevitiam, voluit in ipsa urbe Nea-
poli, quam expugnaverat ymo et conservaverat, 
triumphare victis ducibus, sed tamen et conservatis, 
una cum victoribus eum deducentibus» («Gli altri 
che, superati i nemici ed espugnate le città, trionfa-
rono, trionfarono nella città vincitrice, non in quella 
vinta, facendo andare, miserevolmente, i prigionieri 
avanti al carro; ma il re Alfonso, stimando che 
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mantenere quella ferocia e l’ardore bellico dopo la 
guerra, nonché infierire su prigionieri inermi ormai 
a terra fosse cosa indegna e inadatta all’animo di un 
re, volle, nella stessa città di Napoli, che aveva espu-
gnato e salvato, che i comandanti vinti, ma salvati, 
lo conducessero in trionfo assieme ai vincitori»). 

Anche Angelo de Grassis, autore di un’orazione 
pronunciata qualche mese dopo il trionfo, nella 
quale riprendeva alla lettera alcuni dei Panegyrici La-
tini che allora non erano ancora noti a Napoli, dice 
esplicitamente lo stesso, cioè che il carro era prece-
duto non dai prigionieri, ma dalla nobiltà liberata 
(de Grassis 2006, p. 17, par. 21): «Non agebantur 
quidem ante currum tuum captivi duces, sed libe-
rata nobilitas; non vincti barbari trahebantur, sed 
letabantur soluti compedibus cives; non manucapte 
alienigene introitum illum honestaverunt, sed, quo 
nichil addi tibi potest ad glorie magnitudinem, im-
perium recipit civitas, que servitium substinebat» 
(«Tuttavia, innanzi al tuo carro non erano portati 
comandanti fatti prigionieri, ma precedeva la no-
biltà liberata; non erano trascinati barbari legati, ma 
procedevano esultanti i cittadini liberati dalle pa-
stoie; non resero bello il tuo ingresso straniere rese 
schiave, ma, cosa che in nessun modo è possibile 
aggiungere alla grandezza della tua gloria, hanno 
l’impero i cittadini che prima sopportavano la ser-
vitù»). Insomma, in una chiave interpretativa “clas-
sica” dell’evento le assenze, le cose che non si ve-
dono, spiccano in maniera netta, se si conosce il 
modello di riferimento e se si fa riferimento a esso 
in maniera esplicita. 
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Ad ogni modo, il corteo era composto da tutti i 
più alti dignitari del Regno: innanzitutto il figlio del 
re Ferdinando (Ferrante), poi, a seguire, venivano 
Giovanni Antonio del Balzo Orsini, principe di Ta-
ranto, Raimondo del Balzo Orsini, principe di Sa-
lerno, Abram Bettoli, legato del re di Tunisi, Gio-
vanni Antonio Marzano, duca di Sessa, Onorato 
Caetani, conte di Fondi, Francesco Orsini, prefetto 
della città di Roma e conte di Gravina, Pietro 
Trotto, legato del duca di Milano Filippo Maria Vi-
sconti; e ancora, in terza fila, venivano Antonio 
Sanseverino, duca di San Marco, Troiano Carac-
ciolo, duca di Melfi, Antonio Centelles, marchese 
di Crotone, Giacomo “conte”, figlio del condot-
tiero Niccolò Piccinino, e ancora tutta la restante 
nobiltà del Regno.  

Tuttavia, accanto alla raffigurazione idealizzata 
che faceva di Alfonso un rinnovatore dell’antico 
impero romano e un erede degli antichi cesari, ce 
ne erano anche altre, che il Panormita non trala-
sciava comunque di ricordare. Dunque, immediata-
mente dopo aver varcato le mura – abbattute – 
della città, il corteo si ferma immediatamente, evi-
dentemente in quella che è la piazza del Mercato. 
Lì, prima di cominciare la sfilata per le vie della 
città, incontro al carro di Alfonso si fecero innanzi-
tutto i Fiorentini, che rappresentarono, con una 
teoria di carri, una serie di scene allegoriche. Ad 
aprire il loro corteo fu una fila di dieci giovanetti a 
cavallo, preceduti da trombettieri e flautisti (par. 
10). I fanciulli, ritti sulle staffe, tenendo nella sini-
stra le redini del cavallo e nella destra una mezza 
lancia decorata con variopinti fiori, indossavano 
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vesti scarlatte impreziosite da argento e perle e ave-
vano sul capo corone d’oro, che fecero cadere ai 
piedi del re abbassando il capo in un inchino. Poi, 
si offrì alla vista del sovrano una donna con l’effigie 
della Fortuna, resa riconoscibile dalla lunga capi-
gliatura che le scendeva solo sulla fronte (par. 11), 
la quale, sembrando librarsi nell’aria, era posta su 
un globo dorato sollevato in alto da un fanciullo 
che aveva l’aspetto di un angelo e che teneva i piedi 
immersi nell’acqua. Dietro (parr. 12-13) venivano, 
a cavallo, le virtù teologali e le cardinali, che, «ha-
bitu perhonesto et antiquo», recavano i simboli che 
attribuiva loro la tradizione classica, perché potes-
sero essere riconosciute: la Speranza portava una 
corona; la Fede un calice; la Carità un bambino 
nudo; la Fortezza una colonna di marmo; la Tem-
peranza due ampolle in cui mescolava vino ed ac-
qua; la Prudenza nella mano destra teneva uno 
specchio e nella sinistra un serpente; per ultima, e 
con maggiore rilievo, non a cavallo, ma su un pul-
pito veniva presentata la Giustizia, definita regina 
dal Panormita, che con la mano destra brandiva una 
spada e con la sinistra sosteneva una bilancia. 

Dopo le sette virtù, quasi portata dalla Giusti-
zia, si faceva largo la rappresentazione di un trono, 
circondato da tre angeli nell’atto di offrire ad Al-
fonso ciascuno la corona che aveva in mano (par. 
13): l’immagine allegorica, forse chiarita da versi in-
scritti in cartigli – come, forse, per le altre allegorie 
delle virtù – stava a indicare che il trono sarebbe 
stato offerto a chi avesse seguito quelle virtù, e la 
giustizia in particolare. 
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Qualora il significato simbolico della scena non 
fosse stato pienamente recepito, a chiarirlo defini-
tivamente, e in maniera inequivocabile, era destina-
ta un’altra figura, che chiudeva il corteo dei Fioren-
tini, dopo un folto gruppo di cavalieri dalle fogge 
differenti. Essa rappresentava Giulio Cesare, por-
tato su un trono altissimo, che, incoronato con l’al-
loro, aveva nella mano destra lo scettro e nella sini-
stra un globo d’oro; sotto i suoi piedi, incessante-
mente, ruotava una sfera che rappresentava il mon-
do (par. 15). Questi, con un sonetto caudato in vol-
gare, esortò Alfonso a non affidarsi alla fortuna, ma 
a conservare e coltivare le sette virtù che gli erano 
appena sfilate innanzi, perché solo col loro pos-
sesso sarebbe riuscito a trionfare in ogni guerra. Il 
testo del breve componimento poetico è questo: 

  Eccelso re, o Cesare novello, 
Giustitia con Fortezza e Temperanza, 
Prudenza, Fede, Carità e Speranza 
ti farà trionfar sopr’ogni bello. 
  Se queste donne terrai in tu’ ostello, 
quella sedia fia fatta per tua stanza; 
ma ricordasi a te, tu sarai sanza, 
se di Giustizia torcessi ’l sugello. 
  E la Ventura che ti porge il crino, 
non ti dar tutto a lei, ch’ell’è fallace, 
che me, che trionfai, misse in dechino. 
  El mondo vedi che mutazion face! 
Che sia voltabil, tienlo per destino: 
e questo vuole Dio perché li piace. 
  Alfonso, re di pace, 
Iddio t’esalti e dia prosperitate, 
salvando al mio Firenze libertate. 



20 Fulvio Delle Donne   

Cesare si era rivolto ad Alfonso chiamandolo, 
nel primo verso, «Cesare novello», chiarendo in ma-
niera inequivocabile il riferimento all’antica età im-
periale di Roma e alla sua rinascita operata dal so-
vrano aragonese. Ma ciò che era solo implicito in 
quel titolo divenne un elemento importante della 
propaganda organizzata dagli umanisti che circon-
davano Alfonso. Il Panormita fu molto esplicito nel 
rappresentare la scena (par. 16), spiegando che se-
guendo l’esempio di Cesare il Magnanimo, avrebbe 
conseguito in premio il trono imperiale: quel trono 
che, forse, egli non dette mai mostra di desiderare 
esplicitamente, ma la cui evocazione ben poteva es-
sere gradita, ed era certamente funzionale alla pro-
paganda celebrativa di un signore che, di fatto, do-
minava buona parte del Mediterraneo. 

Lo spostamento dal piano della concreta icasti-
cità a quello della astratta esemplarità normativa è 
dunque compiuto. Ma al piano classico, che faceva 
di Alfonso un rinnovatore dell’antico impero ro-
mano e un erede degli antichi cesari, e a quello dello 
speculum principis figurato, rappresentato dalla comu-
nità fiorentina, se ne affiancava ancora un altro, 
quello folklorico messo in scena dalla comunità dei 
Catalani, che consisteva, innanzitutto, in una batta-
glia fittizia tra cavalieri cristiani e pedoni mori, che 
si concludeva con la vittoria dei primi (parr. 19-20). 
Quella rappresentazione apparteneva a una tradi-
zione folklorica catalana arrivata fino ai nostri gior-
ni e che – attestata per la prima volta nel 1373 – 
risulta connessa con le cerimonie in cui la regalità si 
mostrava e rendeva pubblica. I cavalieri, in realtà, 
cavalcavano finti destrieri (cavallets, alla catalana), 
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rivestiti di lunghe gualdrappe che servivano a na-
scondere le gambe dei cavalieri, che si muovevano 
con grande abilità. I cavalieri avevano uno scudo su 
cui era dipinto lo stemma reale nella mano sinistra 
e una spada sguainata nella destra. I fanti mori, in-
vece, «ornatu Persico Siroque subcincti» (par. 20) 
erano armati di scimitarra e avevano un elmetto. I 
richiami alle peculiari vicende della storia iberica 
sono evidenti, ma probabilmente c’era anche un ri-
mando al motivo della difesa dagli infedeli, che sta-
va diventando urgente in quel periodo e che, da lì a 
poco, avrebbe spinto qualche autore a indirizzare 
ad Alfonso orazioni di esortazione a una nuova cro-
ciata. 

Secondo il Panormita (par. 21), che come al so-
lito trova coincidenze nella descrizione del Porcelio 
(in Nociti 1885, vv. II, 236-275), di seguito si portò 
dinanzi ad Alfonso un’altissima torre di legno, sor-
vegliata da un angelo armato, sulla quale erano por-
tate le personificazioni di quattro virtù, che il Pa-
normita identifica certamente con la Magnanimità, 
con la Costanza, con la Clemenza e con la Libera-
lità. Un altro testimone, l’anonimo autore di una 
lettera in siciliano (in Monti 1932, p. 11), invece, le 
identifica con la Fortezza, con la Prudenza, con la 
Carità e con la Fede, che nell’angelo con la spada 
collocato sulla punta del carro vede la raffigura-
zione della Giustizia. L’anonimo siciliano, delle 
quattro virtù, ne descrive, tuttavia, solo una, la Ca-
rità, che «continue gictava muneta bona» (Monti 
1932, p. 11): un particolare, questo, che viene ricor-
dato anche dal Panormita, che lo attribuisce, tutta-
via, alla Liberalità. E le altre tre virtù così vengono 
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caratterizzate dal Panormita (par. 23-26): la Magna-
nimità esorta il re «ad animi excellentiam»; la Co-
stanza ammonisce Alfonso a sopportare i casi della 
vita «armato constantique animo» e a non lasciarsi 
sviare per nessun motivo «ab honesto gloriosoque 
proposito»; la Clemenza si presenta come la virtù 
che rende divini, perché, con echi virgiliani, insegna 
a «victis parcere, eosdem tibi conciliari». Alcune dif-
ferenze si riscontrano in Porcelio, la cui descri-
zione, invece, generalmente procede parallelamente 
a quella del Panormita. Per Porcelio (in Nociti 
1885, vv. II 252-273), infatti, la prima virtù è la Co-
stanza, che rende magnanimi, sottomette i tiranni e 
incita a sopportare e tollerare gli affanni; poi viene 
la Pazienza, virtù propria dell’animo forte e grande, 
che permette di affrontare l’avversa fortuna, e che, 
madre delle virtù, vince ogni cosa e tempera l’ira; 
poi si passa alla Clemenza, che, così come nel testo 
del Panormita, parla direttamente ad Alfonso e, 
perché possa essere simile agli dei immortali, lo 
esorta a conservare la pietas e a conciliarsi il popolo 
ignavum e rebellum; infine viene un’ultima virtù, non 
nominata esplicitamente, che viene rappresentata 
nell’atto di gettare monete al popolo e che viene ca-
ratterizzata come colei che «despiciunt reges». 

Le virtù segnalate dal Panormita, in effetti, fa-
cevano parte del catalogo tipico degli specula principis 
umanistici, ed esse, come detto, erano precedute 
dall’angelo armato, che si rivolgeva ad Alfonso 
chiamandolo rex pacis: un attributo particolarmente 
significativo che era inciso su una medaglia del Pi-
sanello, che si trova anche in alcune miniature dei 
Rerum gestarum Alfonsi regis libri di Bartolomeo Facio 
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(El Escorial, Biblioteca de San Lorenzo de l’Esco-
rial, ms. Q I 7, c. 1r; Firenze, Biblioteca Riccardiana, 
ms. 831, c. 1r), e che di fatto viene evocato anche 
da Gaspar Pelegrí nella parte finale della sua opera, 
là dove celebra, con Alfonso, l’avvento di una 
nuova età dell’oro (cap. X 233-240: Pellegrino 
2007, p. 312 e Pelegrí 2012, pp. 498-500). 

L’immagine presentata non doveva essere mol-
to diversa da quella già offerta nello spettacolo dei 
Fiorentini, se non per il fatto che le virtù conduce-
vano innanzi il seggio pericoloso, l’insegna dal va-
lore altamente mistico e profetico che lo stesso Al-
fonso aveva voluto con sé sul carro (Molina 2011 e 
2012). Un dettaglio che permette di ricongiungere 
anche questo particolare spettacolo alla tradizione 
catalana, e in particolare all’incoronazione del padre 
di Alfonso, Ferdinando, avvenuta a Saragozza, nel 
1414, e alla sua accoglienza a Valenza nello stesso 
anno (Massip 2000). 

In conclusione, quello di Alfonso fu il primo 
“trionfo all’antica” a essere celebrato, e costituì un 
modello anche per altri signori dell’epoca, che ne 
imitarono lo sfarzo e l’esibizione di potenza, senza, 
però, comprenderne, forse, tutte le implicazioni e 
tutte le precipue connotazioni. I Trionfi di Petrarca 
già avevano attirato l’attenzione su quel tipo di ce-
rimonia, ma dovette essere quello di Alfonso a eser-
citare maggiore influenza soprattutto dal punto di 
vista politico, se è vero che il primo a fare una trat-
tazione più particolareggiata su quel tipo di riti fu 
Biondo Flavio, di cui sono noti alcuni rapporti col 
Magnanimo, nella parte conclusiva della Roma 
triumphans, risalente al 1459: nell’ultimo libro di 
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quell’opera, il decimo, Biondo si soffermò a descri-
vere con precisione le varie possibili forme di quel 
tipo di cerimonia, ma poi colse l’occasione per pas-
sare alla celebrazione della nuova Roma, propo-
nendo una significativa equiparazione tra le alte ge-
rarchie ecclesiastiche e le antiche magistrature ro-
mane. Poi, dopo Biondo, scrissero sul trionfo an-
che Roberto Valturio, nel 1460, nel XII libro del De 
re militari, e Giovanni Marcanova, anteriormente al 
1465, autore di un perduto De dignitatibus Romano-
rum, triumpho et rebus bellicis: a dimostrazione che la 
pratica aveva ormai conquistato una attenzione de-
cisamente notevole. 

Quel trionfo, però, si presentò, allo stesso tem-
po, anche come un’elaborata cerimonia di ingresso 
in città, e proseguì poi – con momenti tipici anche 
della liturgia dell’incoronazione – col conferimento 
di titoli ai nobili che lo avevano aiutato in guerra, e 
con il corteo che, passando per le basi di un arco 
trionfale che si stava allora costruendo (par. 34), 
procedeva lungo le principali strade e i luoghi poli-
ticamente più rappresentativi, ovvero i seggi citta-
dini, di sono menzionati e descritti dal Panormita 
tutti quelli nobiliari (Porta Nuova, Porto, Nido, 
Montagna e Capuana); e si concluse con l’ingresso, 
ovvero con la formale captio possessionis del palazzo 
del governo, il Castel Capuano (par. 44). Tuttavia, 
sebbene una consistente parte dei riti e degli spet-
tacoli che connotarono l’evento del 1443 fossero 
legati o ispirati a modelli precedenti, soprattutto di 
provenienza catalano-aragonese, essi subirono tutti 
una radicale e certamente non casuale trasforma-
zione. Infatti, per la profonda influenza esercitata 
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dai dotti umanisti che accompagnarono il Magna-
nimo nel corso della sua guerra più che ventennale, 
vennero mutati in rievocazione dei fasti imperiali 
romani: non si trattò, però, solo di un richiamo mi-
tizzato o di un semplice riuso dell’antichità, ma di 
un’attualizzazione consapevole, approntata in chia-
ve propagandistico-politica. Come si è visto, infatti, 
il trionfo di Alfonso voleva essere, allo stesso tem-
po, una cerimonia simbolica e uno spettacolo, una 
affermazione di dominio militare e una dimostra-
zione di benevolenza, una concessione alle tradi-
zioni catalano-aragonesi e un richiamo alla nuova 
cultura umanistica italiana. 





 

Nota al testo 

La presente edizione è basata sul seguente co-
dice. 

U - Biblioteca Apostolica Vaticana, Urb. lat. 
1185, cc. 91r-99v. 

Si tratta di un codice membranaceo che consta 
di cc. 99 e misura mm 240 × 160. Decorato. Se-
conda metà del sec. XV. Contiene solo le tre opere 
del Panormita che solitamente sono trasmesse as-
sieme: De dictis, cc. 1r-88v, Oratio contra Theucros, cc. 
88v-90v; il Triumphus, cc. 91r-99v. Vergato da Pie-
tro Ursuleo († 1483), uno dei più importanti copisti 
della Biblioteca dei re aragonesi di Napoli, per il 
duca di Urbino Federico da Montefeltro. Alla c. 1r 
un capolettera miniato e con biancogirari per la let-
tera X (Xenophon: è l’immagine usata per la coper-
tina) rappresenta il profilo di un uomo, che proba-
bilmente voleva rappresentare l’autore (sebbene 
non abbia i tratti del Panormita). In basso, c’è lo 
stemma di Federico da Montefeltro, duca di Urbino 
(per una descrizione del ms. cfr. anche Iacono 
2006, p. 572; Capilla Aledón 2019). 

Sulla base di un primo (ma piuttosto approfon-
dito) riscontro della tradizione, il codice appare par-
ticolarmente autorevole e corretto: sono presenti 
solo rari e pochi significativi lapsus calami. La pun-
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teggiatura è stata uniformata ai moderni criteri e, 
per agevolare la lettura, è stata distinta la u vocale 
dalla v consonante. Il testo, infine, è stato paragra-
fato con l’assegnazione di numeri arabi. 
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